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All’Avvocato Enea (ostaptipi 
delle patrie memorie culfore solerte, con reve- 
rente affetto, dedico questo piccolo contributo 


alla storia del mio paese. 
D. G. Accorroni 
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La presente pubblicazione ha per oggetto la storia di un 
appignanese, che da disertore dall'esercito napoleonico diventò 
brigante e capobandito, terrore di Appignano e paesi limitrofi. 

L’esumazione delle sue deplorevoli gesta potrà sembrare 
un lavoro leggero a qualche critico improvvisato, che nel suo 
attivo editoriale non può registrare che parecchie edizioni del i 
proprio biglietto da visita. Jo mi permetto professare l'opinione 
opposta, perchè le notizie da me, non senza fatica, raccolte 
sono tali da formare un quadro storico della situazione appi- 
gnanese di allora, e perciò di qualche importanza, per lo meno 
locale. Il protagonista del mio racconto è Pietro Masi sopran- 


nominato Bellente. 


La famiglia Masi (primitivamente Massi) estinta fin 
dal 1893, non era originaria di Appignano, ma oriunda dalla. 
villa di Troviggiano (Cingoli), donde erasi trasferita qui verso 
la metà del secolo XVIII con Alessandro Masi. Se ne ha 
la prova in un atto di battesimo di una figlia di lui e di 
Apollonia Palucci, in data 26 febbraio 1750. 

Da questi genitori il 9 aprile 17537 nacque Brunone, 
quinto di undici figli e futuro padre di Pietro. Dagli atti 
comunali si apprende che Brunone esercitava il mestiere di 
secchiaro, e come tale il 4 novembre 1797 riscosse dal Co- 
mune baiocchi 4 per un cerchio di secchia per uso del nostro 
Giudice, e il 24 dicembre 1799 baiocchi 80, mercede di 
mastelloni e secchie fatte per uso del pubblico forno. 

Era anche venditore di olio; e il 4 novembre 1797 il 
Comune gli pagò baiocchi 60 prezzo di 5 fogliette di olio ; 
il 24 marzo 1798 baiocchi 33 e quattrini 3 per 3 fogliette 
di olio per uso della pubblica spezieria. 

Finalmente faceva # campanellaro del Purgatorio, ossia 
l'incaricato dal Comune di andare ogni sera per le vie del 
paese e di circonvallazione, suonando una campanella portatile 
per invitare il pubblico alla preghiera, 

Scoccata la mezz'ora di notte si metteva in moto, fer- 
mandosi ad ogni capo di strada per gridare : fratelli e sorelle 
recitiamo un paternostro per le anime del Purgatorio, e per 
la conversione dei peccatori, e ricordiamoci che dobbiamo 


morire, 


IA 
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Questa costumanza fu abolita dopo la proclamazione 


dell’attuale Regno d’Italia : riusciva infatti molesta agli o- 


perai bisognosi di riposo, ed a quanti nelle serate estive 
amavano godersi il fresco, senza essere frastornati da simili 


raccomandazioni tanto salutari quanto importune, e che molte 


volte finivano nel ridicolo. Infatti uscito che fosse il campa- 


nellaro dal paese, taluni buontemponi ne serravano le porte, 
% 
e lo lasciavano esposto ai rigori della. stagione, tantochè 
perduta la pazienza pronunziava formule ben diverse da 
quelle che usava ufficialmente. 
Per tale servizio percepiva 70 baiocchi l’anno, come 
risulta da pagamenti fattigli dal 1796 al 1800. 
Possedeva una casetta portante allora il civico n. 102, 
ora 27 in via Nicola Mei, oltre ad un campicello del com- 


plessivo valore di L. 500. 
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Brunone fu padre di ben dodici figli, il quinio dei quali 
fu Pietro battezzato il 22 febbraio 1789 dal Cappellano 
Mattioli, essendo padrini il chirurgo locale Dott. Biagi Se- 
bastiano e Moroni Vittoria. A quale mestiere si dedicasse 
non è ben precisato : risulta solamente dagli atti comunali 
che mentre Brunone aveva una rendita annua di L. 400, 
Pietro per arte, possidenza e commercio ne aveva una di L. 40. 

Si hanno però dati positivi per abbozzare il suo ritratto 
fisico e morale. Ecco i suoi connotati quali risultano dalla 
sentenza di condanna per diserzione. Capelli castagni, fronte 


alta, ciglia castagne, occhi castagni, naso regolare, bocca 


regolare, mento ovale, viso ovale. Della statura nulla si sa, 


ma deve essere stata superiore alla media, come si può 
presumere dal fatto che apparteneva al primo corpo dei 
Cacciatori a cavallo. 

Giovane dunque di bell'aspetto, donde forse il sopran- 
nome di Ze//ente, dedito continuamente al giuoco della rotola, 
della palla, del formaggio, e meritevole di qualche sorve- 
glianza per i suoi costumi non buoni. (lettera prefettizia 

® 
5 aprile 1810 N. 853 Sez. 2). 

Su la formazione del suo carattere è probabile influisse 
l'ambiente in cui egli crebbe e che riassumo con la massima 
brevità. 
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Il cupo rombo della rivoluzione francese echeggiava 
perfino nei piccoli centri, ed anche in Appignano si vide 
qualche emissario francese, e perciò nella tornata consiliare 
del 16 marzo 1793 il Consigliere Giambattista Benigni gri- 
dava l'allarme. Proponeva pertanto e il Consiglio approvava 
la chiusura notturna delle porte del paese ed una provvista 
di munizioni per i soldati. 

Appignano disponeva di una milizia urbana, della quale 
l’anno appresso fu nominato Capitano il predetto Benigni, 
che prese talmente sul serio il suo ufficio, da agitarsia tut- 
tuomo per una riforma di essa, senza mantenerne le attri- 
buzioni nei modesti limiti della tutela dell'ordine pubblico. 

Scrive pertanto al Papa Pio VI (3 febbraio 1794) de- 
plorando le condizioni, in cui ha trovato la sua compagnia, 
uguale a tutte le. altre della provincia, senza diciplina e 


ignare affatto della vita militare. Si esibisce pertanto disposto 


‘a non risparmiarsi spese e fatica per renderla istruita e 
montata sul gusto della truppa regolata, quando il Papa ac- 
.«cordi i privilegi richiesti in un memoriale che acclude. Tut- 
tociò per provare lo zelo che egli nutre verso la Cattolica 
Religione di cui Sua Santità è protettrice magnanima, e si 
lusinga risvegliare una lodevole emulazione in tutte le altre 
milizie urbane, onde in poco tempo abbiasi a vedere sulle 
armi una truppa regolata per supplire a qualunque bisogno 
dello Stato. Nel memoriale poi espone la decadenza delle 
milizie urbane già decoro dal Principato. Soggiunge che le 
calamitose circostanze in cui si trovano la Religione e la 
Chiesa nel Regno di Francia, sembra che incomincino a rav- 
vivare quello spirito guerriero, che ogni fedel cattolico deve 
nutrire nel suo cuore per contestare al Sovrano quello zelo 
che deve conservare per la religione fino all’ultimo spargi- 
mento di sangue. 

Si trattava dunque di una vera crociata, e con questa con- 
vinzione il Benigni si dichiarava pronto a vestire di uniforme 
‘completo la Compagnia, senza che la Camera Apostolica 
avesse a contribuire nella spesa. Chiede però l'aggregazione 
«della sua compagnia a quella di Roma, esenzione dai tri- 
bunali ordinari, uso cella baionetta anzichè della spada, fu- 
cili da fornirsi dal Sovrano o dai Comuni, facoltà di portare 
in petto su l'uniforme turchina con mostre rosse una croce 
ricamata in oro, dal Capitano, di panno rosso, dai semplici 
‘soldati, col motto « contra persecutores Ecclesiae » Assi- 
«cura infine che le cose richieste sono sufficienti a muover 


l'animo dei sudditi! ! 


Mantiene attivissima corrispondenza col  Progoverna 
tore delle armi Antici a Recanati e col Tenente - Generale 
Conte Gaddi a Roma, ispeziona i diversi paesi e città della 
regione quale delegato del Progovernatore. Il 7 decembre 
1794. parte per Roma e presenta al Papa in persona una 
domanda per l’uso della pistola per la sua compagnia, e il 
Papa rimette la petizione al Tenente-generale. Nella sua in- 
stancabile attività propone come Chirurgo d’armata il medico 
condotto di Appignano. Detta pure un regolamento militare 
nel quale sono notevoli le seguenti prescrizioni religiose. 

La sera dopo la ritirata a suon di tamburo, recita del 
Rosario innanzi all’ Immagine della Madonna, con quella 


maggior compostezza e devozione propria di un cristiano 


SS 
cattolico. La mattina all’aurora si dovrà fare alzare la truppa 
con tutta modestia, quindi recita di. una breve preghiera 
avanti la B. V. e poi esercizi militari. Forse al Benigni ba- 
lenava la speranza di una clamorosa vittoria da conseguirsi 
mercà il Rosario, come già a Lepanto: ma giunse ben 
presto l'ora della delusione. Trascrivo dal volume inedito 
delle sue lettere missive : 

« Il giorno 5 Febbraio 1797, giorno di domenica, sulle 
ore 20 si partì da Appignano per Ancona, e si andò : Il ca- 
pitano Gio: Battista Benigni, il Capitan tenente Isidoro Be- 
nigni, il Tenente Gius. Nicola Piccioni, il tenente-aiutante 
Luigi Benigni, con 85 soldati, compresi due sergenti e nove 
caporali. La sera si alloggid in Osimo, e la sera appresso 


si giunse in Ancona. 


enel tt 


Fattasi la consegna degli uomini al Lazzaretto, se ne 
fece il rapporto a Mons. Arezzo Delegato apostolico e Go- 


vernatore di Macerata, che colaggiù dimorava, e quindi lo 


stesso Arezzo presentò i suddetti quattro ufficiali al Coman- 


dante della piazza Tenente-Colonnello Marchese Miletto Mi- 


letti della stessa città di Ancona, Nel momento medesimo 
il Comandante della Piazza fece rimanere al servizio. del 
presidio i suddetti fratelli Benigni col grado e paga corri- 
spondente a quello che avevano, e fu licenziato il Tenente 
Piccioni, che tornò in Appignano la sera del 7. 

Nella città di Ancona, predominando il partito francese, 
si scorgeva la massima trascuraggine nel sistemare quella 
città per resistere alla truppa francese, che arrivò la sera 
dell’otto, giorno di mercoledì, la quale entrò senza sparare 
un fucile, e con apertissimo tradimento di chi ne teneva il 
comando. Si capitolò alla porta e si risparmiò il sacco alla 
Città, ma si ebbe prigioniera di guerra tutta la guarnigione. 
In conseguenza i suddetti Capitano Capitan-tenente e Te- 
nente fratelli Benigni furono rilasciati come prigionieri la 


mattina dell’undici marzo, sotto la parola d'onore di non 


dover prendere le armi contro i Francesi. Salvarono i cavalli 


ma perdettero varie biancherie ed altre robe e si restituirono 
in Appignano il giorno 13 di detto mese. Effettivamente 
però le perdite furono gravi, incluse le spade. » 


Dal citato « registro delle missive » rilevasi un particolare 


«che sta a provare il coraggio dei crociati capitanati dal Benigni. 


Prima che avvenisse la consegna delle truppe bucare 


zaretto, degli 85 componenti la Compagnia, 23 avevano 
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disertato !! I soldati prigionieri furono inviati a Mantova, 


ma durante il viaggio molti riuscirono a fuggire, e tornati 


in Appignano laceri e scalzi pretendevano un compenso dal 


Capitano Benigni il quale ne scrive al Miletti implorando 


un sussidio « per questi disgraziati che hanno esposto la 


loro vita e perduto il loro onore. » 
Questo eroicomico disastro dovè produrre una dolorosa 
impressione in Appignano dove persone di ogni ceto appar- 


tenevano alla disgraziata milizia. Fra i cittadini più distinti 


vi erano ascritti anche Maurizio, Saverio e Domenico Patri- : 


gnani. Una grave sensazione ne risentì la famiglia Masi in- 


quantochè alla compagnia sconfitta erano ascritti Alessandro 


Masi sergente, e suo figlio Brunone della 7. squadra. 


Non meno impressionanti notizie giungevano da Mace- 


rata per l'ingresso delle truppe francesi. Da Treia 1’ insur- 
rezione del 24 febbraio con l’ atterramento delle porte della 
Accademia georgica, deposito delle armi. 

In Treia stessa operai e contadini guidati dal calzolaio 
Stefano Mascianelli davano l'assalto al palazzo comunale, e 
di là minacciavano di morte e di saccheggio quanti non in- 
sorgessero contro i francesi. Il generale Rusca impegnato a 
S. Elpidio a mare minacciava il saccheggio di Treia, e tor- 
nato a Macerata approntava l'occorrente ai bombardamento 
di Cingoli che aveva massacrato a tradimento due commis- 
sari francesi. Staffolo e Apiro erano insorti e si riesce a 
placare il Generale mercè i buoni uffici di un Padre delle 
Missioni di Macerata, persona bene accetta. Giuntane notizia 


all’Avenale, gli abitanti di questa villa si abbandonano a 


manifestazioni di allegrezza sparando fino a tarda notte. Da 
‘ ciò nuovo allarme nelle contrade vicine, per timore che si 
tratti di un nuovo attacco dei francesi. (Da memorie inedite 


presso l'Accademia georgica). 
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Dj ciò che avvenne in Appignano dal 1796 al 1800 
nulla risulta dagli atti, dei quali non rimane che la copertina del 
libro che li conteneva. Sono però in grado di dare un cenno 
riassuntivo di quanto avvenne durante la repubblica, desu- 
mendolo dai libri capitolari vol. 3 pag. 122. Venne impe- 
dita l’ufficiatura della Chiesa del Sacramento, privata 
delle entrate. Alla Confraternita della Morte, tolti perfino 
i sacchi dei fratelli e vietato il loro intervento alle proces- 
sioni, ed interdetto il suono delle campane. Le chiese furono 
spogliate delle lampade e candelieri d’argento e di alcuni 
calici. Abbattuti, fatti in pezzi e bruciati in piazza gli stemmi 
del Papa e del Vescovo diocesano Card. Calcagnini. Il Pre- 
vosto D. Carlo Vivani e i Cappellani obbligati a montar la 
guardia alle porte del paese: il predetto parroco spogliato 
di lenzuola, coperte, scarpe e talmente gravato di contribu- 
zioni da esser costretto a fare un debito di 500 scudi. Re- 
quisizione di tutto il fieno posseduto dai Cappellani, e tasse 
arbitrarie a loro carico e con tale sproporzione che mentre dei 
possidenti di un capitale dai 14 ai 18 mila scudi ne pagavano 
soli tre o quattro i Cappellani con un patrimonio individuale 
di circa 800 scudi ne pagavano 14, e ciò più per opera dei 


presidenti locali che dei comandanti delle truppe. 
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Dagli atti comunali risulta soltanto il saccheggio dato 
dai francesi al Casino Torri, oggi Rangoni, il 6 luglio 1799. 
Si sapeva il saccheggio francese di Massaccio, la contribu- 
zione imposta a Cingoli di 40 mila scudi in danaro, e un'altra 
in generi sotto la minaccia delle artiglierie piazzate sul 
monte dei | Cappuccini (1798). 11 bombardamento e suc- 
cessivo saccheggio di Macerata nel luglio 1799, l'uccisione 
di quel governatore Giulio Conventati, l’ empietà commessa 
contro. la veneratissima immagine della Madonna della Mise- 
ricordia, come il precedente saccheggio del tesoro della 
S. Casa e la deportazione del simulacro della Madonna, per 
opera del Generale Bonaparte. 

È dunque provato che Pietro Masi crebbe in mezzo ad 
un impressionante spettacolo di aggressioni, devastazioni, sac- 
cheggi, in un ambiente insomma di vero . brigantaggio in 
grande stile e di alta scuola esercitato impunemente senza 
l’uso del classico trombone, e con l'aureola della gloria. 
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Nel gennaio 1808 in Ancona si proclamava solenne. 
mente l'incorporazione al Regno d'Italia, delle Marche di- 
vise in 3 Dipartimenti, ed Appignano fece parte di quello 
del Musone con. Macerata per capoluogo. Prima cura del 
nuovo governo fu l'applicazione della legge su la leva mili- 
tare, che per la sua novità e pel pericolo dei reclutati, in 
tempi di guerre così frequenti, doveva necessariamente su- 
scitare la più forte opposizione. 

Il reclutamento si faceva con metodo diverso dall'attuale, 


come sa chiunque conosca la magistrale opera del Barone 
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Zanoli « Della milizia cisalpina e italiana 1796-1814, Milano 
presso Borroni e Scotti, 1845. 

Una prova di questo malcontento si ha nel fatto della 
pubblicazione di un avviso prefettizio relativo ai coscritti fug- 
giaschi dalle loro case, e alla conseguenza della loro fuga. 
Tale pubblicazione fu fatta dall'altare il 27 decembre 1808, 
d'ordine del Sindaco Remigio Angelelli (1762-1831) quello 
stesso che era Capitano onorario della truppa del Benigni, 
che era morto quarantenne fin dal 17 ottobre 1797. 

L’ ordine pubblico era tutt'altro che normale, tantochè 
fin dal 28 febbraio il Prefetto aveva proibito le perquisizioni 
notturne, « essendo avvenuto talvolta che alcuni scellerati abu- 
sando della forza pubblica hanno richiesto ed ottenuto il per- 
messo cdi entrare nelle case, e si.sono poi abbandonati al 
furto ed al saccheggio. » 

Intanto lo stesso Prefetto fin dal 18 decembre 1808 notifi- 
cava al Sindaco che eseguito il riparto del contingente attivo 
per la leva 1809 risultava che Appignano dovea mandare un 
coscritto con obbligo di presentarsi il 28 del detto mese, 

Le spese per gli oggetti coscrizionali a carico del nostro 
Comune ascendevano a L. 174,97 annue, da pagarsi in rate 
bimestrali, e se un coscritto fuggisse il Comune era obbligato 
a rimpiazzarlo. Dagli atti risulta che in Appignano i refrat- 
tari alla leva erano parecchi, atteso anche l'esempio che ve- 
niva da fuori, poichè nel dipartimento del Musone la reni- 
tenza aveva i suoi favoreggiatori. 

Trascrivo in proposito dalla circolare Prefettizia 4 gen- 


naio 1809. « Alcuni Curati, e alcuni Medici e Chirurghi si 
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studiano di rilasciare ai Coscritti delle fedi inconcludenti o 
mentite, come fece il Curato di Staffolo Sig. D. Spaccia 
asserente nel nome di Dio l'unicità di un Coscritto, mentre 
gli era nota l’esistenza di un altro fratello, e di tutto ciò 
ne ho i documenti in mia mano. I falsari si espongono al 
cimento di essere processati criminalmente, come ho disposto 
pel citato Curato ». 

Il 24 maggio 1809 il Sindaco Angelelli rilevato da varî 
rapporti che nel finitimo Comune di Cingoli serpeggia qualche 
brigantaggio, intima al Parroco-economo di fare inchiavare 
immediatamente la porta del suo cortile e del campanile e 
di tenere le chiavi presso di sè. 

Il 5 giugno successivo lo stesso Sindaco annunzia al 
Prefetto la presenza di una dozzina di briganti armati, a circa 
un miglio dal paese, minaccianti di entrarvi. Soggiunge di 
aver fatto chiudere subito le porte, e di avere armato il corpo 
scelto con tutti i cittadini dentro il Comune. Trovandosi però 
sfornito di polvere e palle prega il Prefetto di mandargliene 
per lo stesso espresso, riserbandosi di pagarne l'importo. 

L’11 giugno, lo stesso Prefetto notifica che sono in giro 
persone sospette (sediziosi autori del complotto di Trovig- 
giano), e raccomanda il loro arresto. 

In altro atto si legge che dal 6 al 10 agosto il nostro 
Comune fece marciare 24 individui al giorno, a motivo dei 
sei od otto briganti che infestavano il territorio dalla parte 
di Filottrano. Successivamente la situazione si era talmente 
aggravata da esigere eccezionali provvedimenti. Infatti il 


Sindaco Angelelli, visto che da vari rapporti gli risulta che 
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i Comuni limitrofi sono infestati da assassini e malviventi, 
onde assicurare la pubblica tranquillità ordina che suonata 
l’avemaria si chiuda la porta del Macello, ora Garibaldi ; 
all'una di notte quella di Piazza, oggi V. E. II, fino alla 
levata del sole, con proibizione assoluta di uscita od entrata 
per qualunque motivo. 

In caso di bisogno di assistenza religiosa, rivolgersi ai 
Superiori dei Conventi degli Agostiniani e dei Minori, già 


preavvisati. (13 novembre 18009). 
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Il 29 dello stesso mese, il predetto Sindaco, in esecu» 
zione della nota Prefettizia N. 26247, scrive a Pietro Masi 
ed altri due coscritti avvertendoli che il 2 dicembre si avrà 
in Macerata, presso il Consiglio Dipartimentale di Leva, il 
giudizio definitivo sui motivi da loro addotti per l’esenzione 
dal servizio militare, giudizio lasciato sospeso nella rettifica 
delle liste in Treia, prevenendoli che non presentandosi sa- 
rebbero ritenuti abili. 

Da un altro atto del Sindaco (16 gennaio 1810) risulta 
che Pietro Masi fu esonerato dal servizio militare dal Con- 
siglio Dipartimentale di Leva, come al dispaccio N. 1518, 
per emoraggia nasale. 

Intanto Pietro Masi fa parte della locale Guardia Na- 
zionale con L. 0,74 al giorno, ed è ricordato in varie ope- 
razioni della medesima, come per l'arresto di due omicidi 
avvenuto il 6 agosto 1810, in compagnia di altri due militi. 


Notevole l'arresto eseguito insieme con altri due militi dal 


Masi nella persona di un refrattario della classe 1809, poi 
disertore dal Deposito di Mantova, e la sua dichiarazione di 
voler percepire la gratificazione assegnata per tali arresti. 


(14 dicembre 1810) 


Nel frattempo però macchinavasi contro di lui, insinuando: 
al Prefetto, che l'esenzione del Masi era dovuta ad una sua 
abile simulazione, godendo invece perfetta salute, come al- 


trove ho detto, e perciò in data 5 aprile 1810 ordina che 


il Sindaco lo sottoponga a visita medica, ed esamini i 10 


testi che attestarono l’emoraggia nasale. I testi confermarono 
la prima deposizione, e i due sanitari locali emisero separa- 
tamente parere contrario, sicchè il Sindaco, non sapendo 
pronunciarsi in merito, si rimise alla saviezza del Prefetto. 
Questi fu contrario all'esenzione, e il 2 febbraio 1811 il 
Masi fu spedito al Prefetto stesso in rimpiazzo di Massera 
Sebastiano esentato per difetto alla spalla sinistra. Nello 
stesso giorno il Consiglio Dipartimentale di leva con nota 
2925 comunicava al Podestà Cantonale di Treia che i co- 
scritti Masi Pietro e Pignano Giacomo erano stati accettati 
a saldo del contingente attivo 1811. Il 15 il Sindaco Ange- 
lelli scriveva al Prefetto « avendo somministrato il coscritto 
Serafini Giuseppe un supplente, e già accettato da codesto 
Consiglio Dipartimentale di Leva, la prego a far ritornare 
il coscritto Pietro Masi come superiore di rango, e perchè 
neppure gli può toccare per la riserva, essendovi altri due 
coscritti di numero minore al suddetto Masi. E il Prefetto 
in data 23 rispondeva: « Il coscritto Masi è uno dei richia- 
mati dal Corpo: quindi spero che in ‘breve sarà a rivedere 


la di lui famiglia ». 


“tO ssa 


Da un'altro atto rilevasi che il 13 marzo dal Sindaco 
si sperava ancora questo ritorno che però non avvenne. 

Come spiegare questo fatto? Non esiste in atti alcun 
documento comprovante la revoca dell'ordine di richiamo, e 
nemmeno si sa quando avvenne la diserzione del Masi da 
Cremona, perchè la relativa data è in bianco nella sentenza 
di condanna pronunziata dal Consiglio speciale di guerra il 
15 Maggio 1811. 

È certo però che la comunicazione ufficiale di tale sen- 
tenza fu fatta al Sindaco il 14 del successivo luglio, e fino 
a prova contraria si può ritenere che il medesimo tempo 
abbia dovuto impiegare l'ordine di richiamo per giungere da 
Macerata a Cremona. Il Masi facendo lo stesso viaggio, o 
a piccole tappe o a marce forzate, doveva arrivare sempre 
prima dell'ordine di richiamo, sopratutto perchè il richiamo 
necessariamente era partito dopo di lui. 

Il Masi dunque, dato il carattere indocile al giogo mi- 
litare, al quale aveva già tentato sottrarsi, esasperato dal ri- 
gore della disciplina, ignaro affatto dell’ ordine di richiamo, 
che neppur poteva supporre, abbandonò il Corpo nel primis- 
simo periodo di servizio. 

Si tengano presenti le date delle riferite lettere del Sin- 
daco e del Prefetto e si troverà così la spiegazione e del 
mancato ritorno del Masi, e della leggenda popolare del so- 
pruso di cui egli sarebbe stato vittima. i 

In ogni modo il Masi sarebbe stato sempre obbligato 
‘a prestar servizio, essendo poi compreso tra i richiamati 


della riserva del 1811 come da nota prefettizia in data 1° 


Crssi 20 ersai 


agosto, senza opposizione del Sindaco che nella citata lettera ‘ 


15 febbraio aveva emesso contrario parere. 


E 
RG 


Nonostante il disagio delle condizioni della pubblica si- 
curezza, e la generale trepidazione prodotta. dalla leva mili- 
tare, era arte di governo distrarre il popolo con feste clamorose. 
Quindi feste per l'annuale dell’incoronazione di Napoleone : 
feste ancora il 15 agosto pel suo genetliaco ed onomastico, 
perchè come dalle trasformazioni di Abbas Ciros, o di Santa 
Prassede era derivata Santa Passera, così con la metamorfosi 
di un Neopolis martire egiziano dell’ epoca di Diocleziano si 
era riusciti ad inventare San Napoleone. (Vedere l'opuscolo 
{ Malaparte ed i Bonaparte, edito da Felice Borri, 1869, 
Torino, Tip. Foa). 

Feste per la nascita e pel battesimo del Re di Roma, 
con suono di campane, Tedeura, pranzi ufficiali, il tutto pre- 
ceduto da circolari prefettizie nelle quali l’ adulazione gareggia 
con l’enfatica ampollosità delle frasi: « Napoleone, il più 
grande dei monarchi, cui per divozione per fedel sudditanza 
abbiamo augurato un talamo fecondo, Napoleone è per essere 
padre! Quanta gioia per noi a un tanto bene!» E ancora: 
« Viva Napoleone il Massimo! S. M. l’ Imperatrice partorì 
felicemente un maschio il giorno 20 alle ore 9 del mattino... 
Viva questa Garanzia alla tranquillità pubblica: questo figlio 
del più grande di tutti i Monarchi! » Simili feste imposte 
dall’ autorità governativa furono celebrate anche in Appignano. 


Senza tediare il lettore mi limiterò a riassumere il programma 
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della festa pel battesimo del Re di Roma, 27 maggio 1811, 
quale risulta dagli atti comunali. 

All’alba suono di campane e sparo di mortai: ore 11: 
intervento delle autorità amministrative, pubblici impiegati, 
‘Guardie Nazionali, alla messa eseguita in musica da dilet- 
tanti del paese, partendo il Corteo dal Comune e in forma 
ufficiale. Seguì il Tedeum tra il suono delle campane e sparo 
«di mortai, Ore 2 pom. Pranzo in Municipio per le autorità, 
il Parroco-Economo, gli impiegati e le persone più distinte 
del paese. Alle 6 pom. corsa di fantini, Sull’imbrunire: di- 
stribuzione di pane e vino, in piazza a tutti i poveri del 
paese. Allie 9 pom. illuminazione generale e fuochi artificiali. 

A titolo di curiosità riproduco la nota della relativa 
spesa: Per tre spari libre 12 di polvere L. 31,20. Corsa dei 
fantini (premio) L. 30: Per un rubbio di grano L. 65: Per 
2 some di vino L. 35: Per fuochi artificiali L. 20: Olio per 
illuminare le finestre del palazzo comunale L. 4. Totale 
Léd6 520. | 

In quanto al pranzo è detto che fu dato a spese della 


Municipalità. 
FI 


Di Pietro Masi non si ebbero più notizie fino al 14 
luglio 1811 quando il podestà Cantonale di Treia trasmise 
‘al Sindaco di Appignano la sentenza pronunziata in contu- 
macia il 15 Maggio 1811 dal Consiglio speciale di guerra, 
‘contro il Masi per diserzione dal 1° Corpo dei Cacciatori a 


«cavallo in Cremona. In forza di essa veniva condannato a 5 
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anni. di pubblico lavoro, e la sua famiglia alla multa di 
L, 1500. Il Sindaco per mano di usciere ne fa l’intimazione 
il 24 luglio al padre del disertore, aggiungendo che vi ‘è 
ordine di arrestarlo dovunque. 

Nei primissimi tempi dopo la sua diserzione deve aver 
girato solo, come rilevasi da una richiesta di rinforzi di 10 
guardie nazionali fatta il 13 novembre 1811 dal Brigadiere 
di gendarmeria di Filottrano « attesi li sicuri indizi che il 
detto disertore vadi armato ». Da atti di data posteriore si 
rileva che si unì alla banda Trovarelli e che ne divise il 
comando. « La scellerata estinta orda dei rivoltosi sotto la 
scorta dei famigerati Trovarelli e Masi che ha infestato codeste 
contrade. ». (Inchiesta del Giudicè di Pace in Treia contro 
i fautori dei briganti, 5 giugno 1813). 

Ecco intatto qualche atto della banda che riproduco te- 
stualmente dalla comunicazione ufficiale del Sindaco al Giu- 
dice di Pace di Treia: « Il 24 luglio (1812) 13 persone armate 
di fucile, ed alcune anche di pistole e sciabole, giunsero in una 
casa di un contadino vicino a questa osteria poco distante dalla 
Comune. In seguito, per mezzo del villico Filippo Feroce, dopo 
averlo fortemente bastonato mi mandò un biglietto richiedendo 
cento pezze in oro, diverso avrebbe voluto dare il sacco tre 
giorni. Il contadino fu fatto chiudere entro la Comune, e quei 
scellerati, dopo essersi trattenuti un’ ora circa, presero la dire- 
zione di codesto circondario e si fermarono dal mezzogiorno 
dei 24 fino alla mattina dopo all’alba nella casa di Giuseppe 


Massei detto il Cenciaro, dove vollero mangiare per forza ».. 
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In epoca imprecisata fu trafitto dalla stessa banda 
un tal Filippo Cardaccio come da un atto 31 gennaio 1813 
N. 5/113, dell'inchiesta predetta. 

Per dare qualche idea dell’accanimento col quale giusta- 
mente si cercava di estirpare la mala pianta del brigantaggio, 
converrebbe riportare tutti i documenti relativi al servizio di per- 
lustrazione della Guardia Nazionale. Racconterò intanto un fatto 
gravissimo, servendomi degli stessi termini con cui lo espose 
nella sua precitata opera il Barone Zanoli, vol. 2, pag. 29. 

Nell’interno del Regno ebbe nell'autunno di quest'anno 
(1812) a succedere funesto avvenimento, che privò l’esercito 
di uno dei suoi più distinti, ufficiali superiori della Gendar- 
meria il Caposquadrone Luigi Bignami. 

Faceva egli il consueto giro semestrale di perlustrazione 
nel Dipartimento del Metauro. Partiva da Fabriano avviato 
a Iesi, seguito da un solo gendarme di ordinanza a cavallo, 
quando a tre miglia dalla città s'imbattè neila banda di bri- 
ganti, che numerava a venti uomini e che aveva a capo il 
famigerato Trovarelli, e ne venne circondato. Era nullostante 
riuscito a sottrarsele, ed a campare dalla scarica di moschet- 
teria che gli fu fatta alle spalle, quando tre individui appar- 


gli fecero fuoco 


tenenti alla stessa, uscenti da una cascina, g 


addosso e lo stesero morto al suolo. 

Abbandonato cadavere, fu raccolto dai suoi commilitoni 
di Iesi avvisati, dall'ordinanza, di questo assassinio, e fu se- 
polto nella Cattedrale di quella città, coi più grandi onori 
militari. Il Capitano di squadra Cazzola fu destinato surro- 


garlo nel Comando. 


Pes fa ct 


L'infelice Bignami doveva, rientrato ad Ancona sua re- 
sidenza, recarsi in quei giorni a Forlì ove aveva ad incon- 
trare un'avvenente giovane bresciana a lui fidanzata. Il de- 
stino volle che questa infelice restasse vedova, prima d'essere 
maritata ». i ; 


Il 22 agosto 1812, sei persone della banda si trovavano 
all’Abazia di S. Maria in Selva, (Treia) dove ebbero, dal pro- 
prietario Bandini, vitto nell’aia, e quanto loro occorreva. 

Il 23 successivo il Capitano della Gendarmeria volle 
essere scortato nel suo ritorno a Macerata dalla locale Guardia 
Nazioriale e dai 5 fucilieri del 6° Reggimento linea qui di 
stanza. Giunto verso la Cimarella licenziò la scorta, con ordine 
di perlustrare la contrada, e la squadra si spinse fino a 
S. Maria in Selva, dove ebbe cattiva accoglienza dal pro- 
prietario Bandini, che giunse a dire che non faceva il forni- 
tore, quando i soldati lo richiesero di un piccolo locale e 
di pane e vino con pagamento. 

Questo fatto prova quanto grave terrore ispirasse la 
detta Banda. Tuttociò è prolissamente esposto dal Sindaco 
al Prefetto il 1° Settembre 1812 in seguito ad una inchiesta 
pel furto di due pezze di formaggio del valore di una lira, 
che prima il colono del Bandini aveva denunziate come ruba- 


tegli dai soldati, e finalmente dichiarò di averle loro regalate. 


* 
GE 


Intanto da parte del Governo si intensificavano gli sforzi 
per estirpare i briganti, e verso la metà di settembre in 
Appignano veniva stazionato un distaccamento di linea al 


comando di un Tenente. 
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Il continuo passaggio di gendarmeria e di truppe di 
linea, imponeva aggravi al Comune pel casermaggio della 
truppa, alloggi per gli Ufficiali, senza contare la pretesa di 
razioni di vino non dovute dal Comune e quindi, ricorsi 
del Sindaco al Prefetto. 

Per gli alloggi agli Ufficiali, fin dal 3 setteinbre con 
nota N. 621 il Sindaco ripartiva per turno questo aggravio 
tra i possidenti, dai quali pure esigeva paglia e fieno. Tanto 
l’obbligo di fornire letti che foraggi non ammetteva alcuna 
dilazione, e in caso di rifiuto si minacciava l'uso della forza. 

Fin dal 6 settembre la paga dei militari della Guardia 
Nazionale operante alla dipendenza della Gendarmeria era 
stata aumentata fino a L. 1,50 al giorno. 

Nello stesso mese un tale Sarrino cugino del Trova- 
relli era stato arrestato per sospetto insieme a Fabi Vincenzo 
perchè quest'ultimo aveva tentato di indurre il sergente della 
G. N. ad un abboccamento col Trovarelli, che insieme alla 
sua banda si trovava in territorio di Appignano. 

Il Prefetto aprì una inchiesta da cui risultò falsa l’ac- 
cusa, e î due imputati furono rimessi in libertà (Nota prefet- 


tizia 27419, 24 Settembre). 


* 
* %* 


In mezzo a tanto rigore non mancò qualche atto di cle- 
menza. Il 24 settembre il Prefetto con una circolare 
N. 29163 annunzia l’amnistia ai disertori e refrattari, e l’as- 
soluzione dalle multe loro inflitte, purchè si presentino non 


più tardi del 15 novembre. Soggiunge però che non può 
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dissimulare la sua dispiacenza nel vedere che poche autorità 
si mostrano zelanti nel procurare la volontaria presentazione 
degli individui succitati. Che sopra tutto i Ministri del Culto 
ai quali più d'ogni altro è affidato il dolce incarico di scuo- 
tere. gli animi dei renitenti, e di illuminare nei loro veri 
interessi le popolazioni alla loro cura affidate, restino in una 
indifferenza colpevole, a differenza degli Ecclesiastici di altri 
Dipartimenti. Commina misure di rigore non esclusa l’appo- 
sizione dei soldati in Tansa, applicabili a quelle Autorità ed 
a quei Ministri del Culto, per i quali la' cognizione dei propri 
doveri e gli eccitamenti delle superiorità riuscissero inefficaci. 

Di questo beneficio approfittò tale Ilari Luigi, l’unico 
refrattàrio esistente in paese, come assicurava il Sindaco con 
sua nota del 21 ottobre. 

ona non era applicabile al Bellente responsabile 


di altri reati, e non certo disposto a presentarsi. 


t# 

All'azione repressiva con tanta energia spiegata dal 
Governo parecchi Comuni opponevano una resistenza passiva 
rifiutando le somministrazioni occorrenti alle Colonne Mobili. 
Il Prefetto con circolare a stampa n. 30462 il 6 ottobre ri- 
corda ai Sindaci l'obbligo da loro trascurato, deplorando che 
il loro contegno intralcia le operazioni ordinate dal Governo 
e dirette al bene ed alla tranquillità di tutto il Dipartimento. 
Anzichè dare a questo atto il significato d’ insubordinazione, 
conoscendo lo zelo delle autorità tutte, si limita a credere 
che i rifiuti provengano dal timore che non venga rimborsato 


il valore delle sovvenzioni. 
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Rinnova pertanto le assicurazioni che il rimborso sarà 
fatto mensilmente dalla competente autorità, dopo la presen- 
tazione dei conti tanto dei commestibili quanto dei combu- 
stibili alla Prefettura, che intanto determina le speciali mo- 
dalità contabili, per la loro approvazione. 

In conformità di tali norme il Sindaco Angelelli, vista 
la necessità di somministrare razioni di foraggio ai « Dra- 
goni Napoleone » che transitano per Appignano ordina re- 
quisizioni di foraggi e biada presso i principali possidenti 
del paese. 

si 
OLI 

Il generale divisionario Governatore di Ancona inviava 
una Colonna Mobile, e il Comandante di essa, Gafay, resi- 
dente in Treia, inviava al Sindaco di Appignano una circo- 
lare lamentando che molti Comuni del Circondario fossero 
frastornati (sic) da una compagnia di fuorusciti alla dipendenza 
di un certo Trovarello, e che malgrado le più scrupolose ri- 
cerche fatte sino ad ora, esse fossero riuscite infruttuose a 
causa la grande infedeltà e comune silenzio degli abitanti, 
massimamente nelle campagne dove pure facevasi vedere 
detta banda. 

« Trovarello e l’ indegna sua compagnia ha praticato con- 
tribuzioni, maltrattato gli abitanti di questo Dipartimento, 
saccheggiato delle case, e con tutto ciò sono tenuti secreti 
non solo, ma pure favoriti da varie famiglie che non cercano 
altro che la rovina loro e del proprio paese prolungando il 
soggiorno delle truppe che da ora in poi saranno a carico 


degli abitanti. » Ritenuta dunque la necessità di finire tanti 


SETA 


disastri provenienti solo da questi scellerati, invita il Sindaco 
a portare a cognizione del pubblico quanto appresso. Le 
truppe rimarranno a cariro degli abitanti fino a che questi 
scellerati e il loro capo non siano caduti nelle mani della 
giustizia. Si depositeranno dallo stesso Comandante nelle 
mani del Sindaco 150 scudi romani da regalarsi a chi farà 
conoscere il vero asilo del Trovarello e compagni, garan- 
tendo la segretezza al rivelatore che con tale atto proverà il 
suo attaccamento al Dipartimento ed al paese. 

La predetta circolare in data 10, alla quale fu data la 
massima pubblicità, non mancò di produrre il desiderato effetto 
perchè solamente sei giorni dopo, ossia il 16 ottobre con cir- 
colare.a stampa diretta alle autorità civili ed ecclesiastiche 
(N. 1336) il Prefetto annunziava: Trovarello e l'assassino suo 
compagno detto il Fiorentino hanno cessato di esistere, Il primo 

° 
nella giornata di ieri mentre opponeva resistenza alla forza 
pubblica venne ucciso da un colpo d'archibugio: il secondo 
morì egualmente, già sono otto giorni, in seguito alle ferite 
riportate. Ecco troncata la sorgente di alcune poche inquie- 
tudini che simili assassini avevano cagionato nei pacifici abi- 
tanti. Ecco la fine di tali scellerati! Rimangono tuttavia tre 
o quattro loro compagni raminghi, ma avviliti dalle vicende 
patite dai loro capi. 

Conclude raccomandando di raddoppiare gli sforzi per 
arrestarli. 

Dagli atti non risulta la patria del Trovarello. È da esclu- 
dere assolutamente che fosse appignanese, quantunque qui 


avesse qualche parente, come si è veduto, e vi esistesse una 
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famiglia dello stesso cognome, della quale si fa menzione nei 
libri parrocchiali nel 1811 ed anche dopo. Il Sindaco Ange- 
lelli in vari atti teneva a dichiarare che il Masi era l’unico 


brigante di Appignano. 


* 
BOE 


La banda, rimasta priva del suo terribile condottiero, 
proseguì le sue criminose gesta sotto la direzione del  Bel- 
lente, pur conservando la denominazione di Banda Trova- 
rello. Il fatto avvenuto il 3 novembre 1812 e comunicato 
dal Sindaco al Giudice di Pace, lo stesso giorno, sta a pro- 
vare che il nuovo capobandito non era da meno del suo 
predecessore. Lo riferisco riproducendo testualmente il rap- 
porto sindacale N. 806. 

« Pervenuta la notizia che quattro persone armate rima- 
nevano nascoste nella casa del colono Giuseppe Cesari, si- 
tuata entro questo territorio, spedì all'istante questo Sig. 
Tenente un distaccamento di sedici individui, comandato da 
Carlo Marsaglia sergente del 6. Reggimento di linea, verso 
questa casa. Arrivata vicino alla casa suddetta la forza, 
il Caporale Rocchetti dimandò a Giuseppe Cesari se vi erano 
i briganti in sua casa, ed egli rispose che non c’era alcuno, 
ma tuttavia procurò di circondare la casa suddetta, e quando 
arrivò in distanza a tiro di fucile, uscir da questa casa quat- 
tro persone armate vestite da militari, e andiedero alle pa- 
gliare e cominciarono a far fuoco sopra i soldati i quali cor- 
risposero con egual fermezza e coraggio per una mezz'ora 


circa, quando da una collina poco distante principiarono a 
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gridare altri quattro briganti: sostenete il fuoco perchè ec- 
coci in vostro aiuto: e di fatti presero in mezzo i soldati, 
i quali credendo che anche fossero di un numero maggiore 
e perchè si trovavano in una cattiva situazione si misero 
alla fuga, e restarono a far fuoco tre soli individui, Iain 
quali il Sergente suddetto, il quale da un'archibugiata e colpi 
di coltello è restato morto. Perciò La prego, Sig. Giudice di 
trasferirsi in questo Comune per quelle attribuzioni che La 
riguardano ». 

Notifica poi che d'ordine della Prefettura sono già stati 
arrestati e trasferiti alle carceri dipartimentali i due Cesari 
come rei di favoreggiamento. 

L’ir novembre il Cancelliere del Giudice di Pace con 
sua nota N. 64 dichiara che sotto detto giorno ha assunta 
l’ispezione del cadavere del sergente del 6° Reggimento d'I- 
talia, Carlo Marsaglia da Milano, dell'età di anni 28 circa 
(già abitante in Appignano col distaccamento) il quale in una 
zuffa avuta con la banda de’ fuorusciti scortati dal Disertore 
Pietro Masi incontrò Vl ultimo destino. Che al conflitto pren- 
desse parte il Bellente è provato anche dalla nota, di pari 
data, spedita dal Sindaco al Giudice di Pace: che cioè nel 
fatto accaduto il 3 riguardante l'uccisione del Sergente Mar- 
saglia nulla ha da aggiungere alla nota precedente N. 806: 
che gli erano ignoti i nomi dei componenti la banda dei fuo- 
rusciti, meno di uno il quale era il disertore Pietro Masi ben 
riconosciuto dal colono Cesari. 

Dai libri parrocchiali rilevasi che il fatto ‘avvenne’ in 


contrada Rovigliano nei pressi della Chiesuola di S. Maria 
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d’Almaiano in terreno di proprietà Carradori Benedetto di 
Recanati. 

Tale contrada in quei tempi era boscosa e perciò adatta 
ad esercitarvi operazioni brigantesche, tantochè si può assi- 
curare che in quei dintorni vi era ordinariamente il quartiere 
generale della Banda. A non molta distanza di questa loca- 
lità trovasi l’antico Convento di Forano, dove pure il Bellente 
lasciò tracce del suo passaggio. Il Convento era allora cir- 
condato per tre lati da foltissima selva, la cui integrità era 
fin dal 1561 tutelata da gravissime sanzioni, come può veri- 
ficarsi nell’ archivio comunale. 

Avvenuta la demaniazione, una parte del convento fu 
riserbata pel Custode della Chiesa dichiarata succursale della 
Prepositura ed affidata al Sacerdote D. Giuseppe Guadamioli 
nato a Cingoli nel 1762 e già frate col nome di P. Leo- 
nardo da Cingoli. 

Questi per dovere di ufficio pubblicava dall'altare gli atti 
del Governo, e per conseguenza anche le circolari così fre- 
quenti contro i disertori e il brigantaggio. 

» 
RE 

Dai documenti rilevasi che questo fatto deve avere pro- 
fondamente irritato il Bellente, e il Guadamioli deve avere 
subito minacce così gravi da indurlo ad abbandonare tem- 
porariamente il Convento. Ecco la lettera del Guadamioli al 
Sindaco di Appignano in data 11 ottobre 1812. « La ri- 
scontro del di Lei avviso spintomi in quest'oggi; sarà in 
questa sera adempiuto quanto mi prescrive, Io vivo ritirato 


e con spavento, chè resto minacciato ed insidiato nella vita ». 
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Il 14 novembre il Giudice di pace scrive da Treia al 
Sindaco di Appignano facendogli notare che nel suo rap- 
porto aveva dimenticato di mandargli il biglietto scritto dal 
corivento dal disertore Masi al Sacerdote Guadamioli, e il 
Sindaco gliene invia copia, avendo rimesso l’originale alla 
Prefettura. . 

Merita di essere riferito testualmente, perchè è una 
sicura prova che il Bellente aveva la mentalità comune a 
tutti i briganti. 

« Stim.o Sig. Guardiano. Li so dire che ho ben cono- 
sciuto la vostra persona: di ciò ho ben capito che il Governo 
la costretto in quella maniera che Lei diceste. Solo dico 
che mandi via la sua serva, e andate dove volete, ritornate 
pure in convento che non sarete molestato per alcun conto, 
del denaro non voglio, altro che per ogni domenica ci dite 
tre Ave Maria alla SS.ma Vergine, acciocchè ci dia forza e 
aiuto nelle occorrenze, altro non vi dico salutandovi cara- 
mente e fidatevi pure. 


Sono chi voi sapete 
N. N. 


Fata oia 
Il 6 decembre il Sindaco scrive al sergente delle GG. NN, 


ordinandogli di tener sotto l'an” una forza “sutficiente 
per fare continue perlustrazioni in questo circondario, dove si 
aggira la banda dei malviventi. « È necessario tale provve. 
dimento, attesa la partenza del distaccamento dei volteggia- 
tori qui stanziato ». Furono adibite otto guardie dal 6 ai 12 
del mese. 

Il 15 lo stesso Sindaco fa al Giudice di Pace relazione 
di uno scontro avvenuto il giorno precedente tra la gendar- 
meria e i briganti. 

Lo riassumo brevemente: il 14 verso l'una pom. tutta 
la Colonna Mobile della R. Gendarmeria transitò per Ap- 
pignano diretta a Filottrano. Giunta a poca distanza dalla 
casa di un tal Ballerini (?) colono in questo circondario, il 
Capitano Bramani che la comandava, accortosi che vi erano 
i briganti ordinò che la casa fosse circondata, e dopo mezza 
ora di fuoco, senza danni di ambedue le parti i briganti si 
arresero, e il contadino fu arrestato dal Capitano, per favo- 
reggiamento, e come loro ricoveratore recidivo, e tradotto a 
Macerata. 

I briganti si chiamavano: Piccio, Scaricante, Cannafoglia, 
e i famigerati Pizzo e Taffetano, che però riuscirono a di- 
leguarsi prima dell’accerchiamento. 


* 
* * 


Il Capobattaglione della Milizia Mobile comunica al 
Sindaco, in data 12 decembre, un ordine del Tenente Ge- 
nerale di Divisione, Barbou, Comandante la 5. Divisione 


Militare contro il brigantaggio, in data 11 dicembre, da 


Ancona, raccomandando di dargli la maggiore pubblicità, 
avvertendo che sarà applicato col massimo rigore, a datare 
dal 20 decembre. 

In considerazione della sua importanza merita di essere 
riferito testualmente. 

Il Generale Comandante la quinta Divisione Militare, 
volendo mettere termine al brigantaggio, che da parecchi 
mesi si è manitestato nel Dipartimento del Musone, e dietro 
Autorizzazione. di SISfGsaoti  PrineiperMige= Re 

Ordina quanto segue : 

Art. 1. La Colonna Mobile formata nel Dipartimento 
del Musone sarà conservata sino alla cessazione del Bri- 
gantaggio. 

Art. 2. Il Comandante della Colonna Mobile si procu- 
rerà una lista, con nome prenome e luogo di nascita degli 
individui che fanno parte dei Briganti. 

Art. 3. I Sigg. Podestà e Parroci di ciascun Comune 
i quali avranno degli individui fra i briganti saranno preve- 
nuti dal Comandante della Colonna Mobile, e gli sarà dato 
il tempo determinato di giorni otto per la ricerca e l’ar- 
resto dei briganti dipendenti dai loro rispettivi Comuni, ed 
acciocchè gli individui loro, o quelli appartenenti a dei 
Comuni esteri che verranno da loro arrestati, vengano im- 
mediatamente rimessi nelle mani del Sig. Comandante la 
Colonna Mobile. Passato questo determinato tempo il sud- 
detto Comandante è autorizzato a mettere nelle dette Co- 


muni 72 Zarzza una Compagnia ed anche più se Egli lo 
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giudicherà necessario : le quali Compagnie saranno pagate. 
e mantenute nel capoluogo delle dette Comuni sintantochè 
i detti briganti siano stati presentati. 

Le dette Compagnie saranno pagate dietro IC basi sta- 
bilite da S. E. il Ministro della Guerra in data 28 agosto 
1812, per le tanze da mettersi nelle Comuni colpevoli di 
connivenza o negligenza nell’ inseguire i Disertori o Refrat- 
tari. La ripartizione che sarà ordinata dal Prefetto a questo 
effetto, peserà sopra i più imposti della Comune, in ragione 
della loro negligenza nell’ inseguire i delinquenti e sovente 
anche della protezione che loro accordano. 

Art. 4. Ogni Comune, sul territorio del quale un mili- 
tare, soldato o gendarme, sarà stato ucciso o ferito dai Bri. 
ganti sarà sottomesso ad una forte contribuzione regolata 
dal Sig. Prefetto, in favore del ferito o della famiglia del 
morto. 

Una compagnia -sarà stabilità di tanza ed anche di più 
nel Capoluogo del detto Comune sintantochè la contribuzione 
non sia stata pagata. La guarnigione di Macerata  contri- 
buirà a questi distaccamenti. 

Art. 5. Qualunque Comune che sarà stato abbastanza 
debole per lasciarsi imporre delle contribuzioni dai Briganti 
invece di marciare contro di essi e di arrestarli, sarà sotto- 
posto ad una tripla tassa di quella pagata ai briganti e 
questa in beneficio della Colonna Mobile. 

Art. 6. Ogni individuo sarà obbligato di dichiarare al 
Comandante della Colonna Mobile, ed al Podestà del suo 


Comune gli effetti che avrà ricevuto in deposito dai briganti. 
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Se egli è scoperto avanti di aver fatta questa dichia- 


razione sarà condannato come ricoveratore, fautore e com- 


plice, e punito come tale. 

Il denunziatore degli effetti ricevuti o rubati riceverà 
una ricompensa del terzo del valore degli effetti. 

Art. 7. In qualunque casa, dove sarà trovato un depo- 
sito di polvere e piombo, gli abitanti che la compongono 
saranno arrestati come complici dei briganti, e tradotti 
davanti il Tribunale competente. 


1l denunziatore di tali depositi riceverà medesimamente 
il terzo del valore del prodotto del deposito. 

Art. 8. Tutte le anteriori disposizioni ordinate al Co- 
mandante della Colonna - Mobile per l'arresto dei Briganti 
e la loro distruzione sono confermate e la loro esecuzione è 
messa sotto la sua immediata responsabilità. 

Art. 9. Il Generale si riserva di far conoscere in una 
maniera particolare a S. A. I. il Principe Vice-Re, i Comuni 
come anche i Sigg. Podestà e Parroci, che per il loro zelo 
ed attaccamento avranno il più contribuito a far cessare il 
Brigantaggio. 

* 
o ; 

Pubblicato questo bando il Sindaco si affretta di scrivere 
al Tenente comandante il distaccamento dei Granatieri, qui 
distaccato, ed al Maresciallo della Gendarmeria qui pure di 
stanza, raccomandando continue perlustrazioni, e mette a loro 
«disposizione le GG. NN. 

Gli giungeva intanto una circolare riservata con la quale 


il Prefetto avvertiva che gli assassini tuttora esistenti vesti- 


vano le divise di GG. NN. asportate da Montecarotto. « Questa 
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circostanza oltrechè potrebbe sottrarre gli infami alle perse- 
cuzioni della forza pubblica, può dar mezzo alla loro malva- 
gità di sorprendere ed ingannare qualche Guardia Nazionale 
e sacrificarla. « Ordina pertanto l’uso del cappotto sopra la 
bassa uniforme, o possibilmente l’ uso della giacchetta bianca 
detta comunemente veste de police. 

Raccomanda infine agli Ispettori di concertarsi per la 
parola d'ordine. 

Erano pronti in Comune i soldati da collocarsi in tanza 
nella casa di Masi quantunque la sua famiglia fin dall’ ottobre 
fosse stata tradotta nelle carceri dipartimentali di Macerata. 

Quasi contemporanemente il Comandante la Colonna 
Mobile per adempiere con la maniera più efficace le dispo- 
sizioni del Generale per la cessazione del brigantaggio, ordi- 
nava « che non solo ogni abitante di Appignano, nella casa 
del quale si saranno presentati i briganti ma anche quelli delle 
case vicine, siano obbligati a fare la loro dichiarazione alla 
guarnigione più vicina, o all'autorità civile, tanto di giorno 
quanto di notte, sotto pena di 50 scudi di multa e della 
prigionia. » 

In sì grave condizione di cose, il Sindaco Angelelii ebbe 
la puerile ingenuità di credere, che per mezzo di autorevoli 
buoni uffici si potesse stornare la tempesta, che come egli 
stesso ammette, minacciava i proprietari. In tale senso scrive 
al Prefetto ed invoca l'intercessione di uno dei maggiori 
possidenti locali, il Senatore Conte Leopoldo Armaroli. 

Ebbe anche la velleità di inviare una commissione al 


Prefetto, ma non fu effettuata; e in atti non resta che una 
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minuta di presentazione dei commissari senza i loro nomi, e 
senza numero di protocollo. Esalta in tali atti il carattere 
pacifico dei suoi amministrati, che detestano i delitti del Masi, 
senza arrivare a comprendere che si voleva reprimere il fa- 
voreggiamento, senza del quale l’ estirpazione del brigantaggio 
sarebbe riuscita più facile. 

Nessuna traccia del risultato di questi passi falsi, per il 
cui esame dovè mancare il tempo, perchè i provvedimenti 
dell'autorità militare erano di tale natura da produrre effetti 
immediati. Infatti dopo appena quattro giorni dal principio 
di loro applicazione, e precisamente il 25 decembre, il Giu- 
dice di Pace di Treia inviava al Sindaco di. Appignano la 
seguente comunicazione. 

« La banda degli assassini sotto la scorta dell’'infame 
Pietro Masi detto Bellente, ieri è stata quasi del tutto di- 
strutta. Cinque, fra i quali il Masi, furono preda del valore 
dei bravi Volteggiatori e. Granatieri sotto il comando del 
Sig. Capitano Cavalier Coris e Tenente Caraffa distaccati in 
questo Comune. 

Lunga ed ostinata fu la resistenza, ma finalmente do- 
vettero cedere e perire infamemente. 

Si è ottenuta la ricognizione del Masi, del così detto 
Zorrese e di Domenico Spazza. 

Manca l’identificazione di due altri. Si asserisce dubita- 
tivamente che possa essere quel N. Proparo di questo Co- 
mune indicato nell’ avviso del 17. 

Degli altri componenti la banda si ha notizia che sono 


dispersi, fra i quali il celebre /izzo >». 
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Conclude invitando il Sindaco a mandare il giorno succes- 
sivo, di buon mattino, e possibilmente prima, persone capaci 
di farne la identificazione, il che fu fatto come da lettera in 
data dello stesso giorno 25. Con pari data il Sindaco scrive 
(prot. 975) al Prefetto per comunicargli che quantunque fosse a 
tutti nota la morte dei cinque assassini, pure egli ha creduto 
espediente pubblicare, anche dall’Altare, un avviso perchè 
tutti conoscessero che queste contrade avevano ripresa quella 
primiera tranquillità che da parecchi mesi si desiderava. 
Copia di detto avviso fu spedita al Prefetto, con la predetta 
lettera di accompagno, ma l'originale non esiste più nell’ar- 
chivio comunale. Manca pertanto una relazione dettagliata 
del conflitto, ed io procurerò di ricostruire il fatto in base 
alla tradizione popolare, che dopo 113 anni vive ancora nelle 
ricordanze, quale ci fu trasmessa dai contemporanei all’ av- 


venimento. 
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La mattina del 24 decembre 1812 i Briganti si trova- 
vano in territorio di Treia presso il confine con Macerata in 
Contrada Cimarella nella casa colonica, che attualmente porta 
il Numero civico 311. 

Volendo ‘anche essi festeggiare la vigilia di Natale col 
pranzo tradizionale mandarono il colono Prenna o Proenna 
a Treia per farvi gli acquisti occorrenti. L’incaricato s’ in- 
contrò in Treia col Parroco della Chiesanova, tal D. Vin- 
cenzo Paoli, il quale maravigliato nel vederlo far acquisti di 
generi alimentari in quantità superiore ai bisogni della sua 


famiglia, gli domandò la ragione di tale novità. Il contadino 
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gli fornì, naturalmente con la massima segretezza, le oppor- 
tune spiegazioni, ed il Parroco senza perdere un minuto di 
tempo ne informò le Autorità. Immediatamente furono dira- 
mati ordini pressantissimi perchè tutte le truppe stanziate 
anche nei paesi limitrofi convergessero nella località ove erano 
convenuti i briganti. 

La marcia rapidissima e l'operazione di accerchiamento 
fu favorita da una densissima nebbia, tantochè i briganti si 
trovarono accerchiati prima che ne avessero il minimo sen- 
tore, e potessero aver tempo di trovare uno scampo. Cominciò 
il fuoco e la resistenza fu disperata. 

All’intimazione di arrendersi fu risposto con una frase 
che è rimasta proverbiale, e che è senza dubbio più autentica 
dell’altra attribuita al Generale Cambronne « La guardia 
muore ma non si arrende ». 

Infatti all'intimazione arrenditi Bellente! questi rispose: 
Morto st mu vivo no! 

Avvicinatesi ancor più, senza smettere il tiro, le truppe 
incendiarono la paglia che intanto avevano accumulato intorno 
alla casa per appiccarvi il fuoco. Era inevitabile una sortita, 
ed i briganti la tentarono lanciandosi dalla porta che riusciva 
sulla scala esterna, continuando a sparare e contemporanea- 
mente cantando le litanie della Madonna, e tutti, meno due, 
vi lasciarono la vita. 

Le perdite furono gravi anche dalla parte militare. Un 
tale Giambattista figlio di Pietro Zaccarone soldato del Di- 
partimento del Tagliamento, di Treviso, ebbe una schioppettata. 


nel ventre dai briganti, e morì munito di tutti i sacramenti 
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ed assistito fino all'ultimo respiro li 25 decembre. Così leg _ 
gesi nel libro dei morti di questa Prepositura, ed in una 
relazione del Chirurgo di Appignano spedita dal Sindaco al 
Giudice di Pace si legge: il soldato ferito nella zuffa di 
ieri è morto oggi (25) verso le ore 5 pomeridiane. 

Volendo attenersi strettamente alla tradizione, in Appi- 
gnano non sarebbe stato trasportato solamente il soldato 
Zaccarone o Zaccaron mortalmente ferito, bensì molti altri 
caricati su barocci, ed altrettanto sarebbe avvenuto a Treia, 
Riguardo ad Appignano vi è certamente esagerazione, perchè 
se il fatto sussistesse, nei libri parrocchiali si troverebbe 
menzionato il seppellimento; è piuttosto da ritenere che si 
trattasse di feriti. 

Non si conosce la fine dei due briganti superstiti perchè 
i documenti successivi riguardano solamente la lunga inchiesta 
contro i fautori del brigantaggio. Il Bellente è rimasto come 
il tipo dell’ostinato ed anche oggi dare ad uno del Bellente 
equivale a trattarlo da ostinato irreducibile; e la famosa rispo- 
sta all’intimazione della resa, corre ancora sulla bocca di tutti. 

La sua memoria fu circondata da una attenuante di 
compassione, quasi fosse stato vittima di una ingiustizia, 
tantochè quando il Parroco della Chiesanova negli ultimi 
anni di sua vita fu colpito da uno squilibrio delle facoltà 
mentali, il popolino riconobbe in questa disgrazia un castigo 
di Dio per lo spionaggio a danno dei briganti. E’ il solito 


sofisma dell’ 4oc post hoc, ergo ob hoc. 
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In un sopraluogo da me eseguito nel novembre 1904 
rilevai che la casa dove avvenne il conflitto non aveva su- 
bìto modificazioni, tranne l’aggiunta di un piccolo fabbricato. 
Mi fu indicato il posto dove era allora la tragica scala 
esterna, e il nome del colono di quei tempi Prenna o Proenna. 

Tuttociò seppi dal colono Martinelli detto Toso che 
nel 1904 coltivava l'annesso terreno di proprietà della Sig.ra 
Matilde Bandini maritata all’ ingegnere Alessandro Canaletti. 
Consultai anche il colono viciniore detto Lepre, la cui famiglia 
ivi esisteva fin dall'epoca del conflitto, e seppi, che il padre 
degli attuali, allora decenne, raccontava i noti particolari 
del conflitto confermando l'intimo della resa e la celebre ri- 
sposta di Bellente. 

Ora il detto fondo è passato ad altri proprietarî senza 
che nessuno abbia mai pensato di porre sula casa una mi- 
sera Croce per ricordare che quivi, oltre a quei sciagurati, 


trovarono la morte tante vittime del dovere. 
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